4. Un patrimonio incomparabile: la biodiversità in Italia



La conformazione dell’Italia, stretta e circondata dal mare, con circa il 60% del territorio costituito da montagne, conferisce alla fauna e alla flora le caratteristiche proprie dei popolamenti insulari che, secondo la teoria dell’isolamento geografico di Wilson, tendono ad essere più poveri dei popolamenti che vivono nelle aree continentali limitrofe. Questo fatto è stato verificato studiando tanto gli uccelli che gli invertebrati, accertando così una progressiva diminuzione del numero delle specie dal nord verso il sud, proprio come si sarebbe verificato se ci si fosse spostati da una massa continentale verso un’isola. Il modello è ancora più evidente nel caso della Puglia e della Calabria, penisole nella Penisola. A questa riduzione della biodiversità per effetto dell’isolamento della massa continentale si contrappongono due fenomeni di segno contrario: da un lato la comparsa di forme endemiche, cioè esclusive di una circostanziata area, favorite dalle condizioni di isolamento geografico, dall’altro la sopravvivenza di specie relitte che sono state distrutte dall’uomo nel resto dell’Europa.



Il ruolo dell’uomo nel determinare la composizione della flora e della fauna non è stato trascurabile, soprattutto negli ultimi venti secoli. All’uomo si devono sostanziali trasformazioni dell’ambiente, come la sensibile riduzione della copertura boschiva e degli ambienti palustri e il notevole incremento delle steppe antropiche (colture e pascoli). La flora è cambiata radicalmente ed è divenuta in sostanza più monotona. Anche la fauna si è progressivamente modificata per la contrazione, fino alla scomparsa o all’estrema rarefazione, di alcune specie forestali (Orso, Lupo, Uro, cervidi, Lince) e per l’espansione delle specie tipiche delle steppe (alcuni uccelli e soprattutto il bestiame domestico).



L’uomo, inoltre, ha influito sulla composizione della flora e della fauna, anche determinando - volontariamente o involontariamente - l’introduzione di nuove specie. Alcuni degli animali più noti e che con un po’ di fortuna possono essere osservati nel corso di un’escursione naturalistica, non avrebbero mai abitato i nostri boschi o i nostri fiumi se l’uomo non li avesse introdotti, per fini commerciali, o alimentari, o ... soltanto per errore.



La Nutria (Myocastor coypus), ad esempio, è un roditore originario del Sudamerica, che si osserva ormai di frequente nei nostri canali e nei laghetti artificiali dei parchi pubblici urbani. La Testuggine d’acqua (Trachemys scripta) è un rettile delle paludi sud orientali degli Stati Uniti, importato da tempo in Italia esclusivamente per fini commerciali e che, rilasciato in ambienti naturali, comporta seri problemi di carattere ecologico e di competizione con le testuggini d’acqua autoctone. Il Ghiro (Glis glis) e il Cervo (Cervus elaphus corsicanus) ben difficilmente avrebbero potuto raggiungere la Sardegna se Fenici e Romani non ne avessero trasportato alcuni esemplari, nel corso dei loro traffici commerciali da una sponda all’altra del Mediterraneo.



Ma il dato sicuramente più impressionante è rappresentato dai pesci: si stima che oltre il 32% dell’ittiofauna italiana sia ormai costituita da specie di provenienza esterna (specie alloctone). Una ricostruzione del perché la fauna e la flora in Italia si presentano con le caratteristiche che oggi conosciamo è resa piuttosto complessa dalla molteplicità dei fattori che hanno tormentato la nostra regione, primo fra tutti quello delle glaciazioni del Quaternario, al quale si fa risalire la connotazione attuale del popolamento di animali e piante.

Gran parte della storia dell’Eurasia è condizionata da questi fenomeni, provocati da ciclici e lenti mutamenti climatici, che hanno determinato una sensibile espansione delle calotte glaciali dal nord verso il sud e dalle cime montane verso le valli. In concomitanza con le quattro glaciazioni principali (Gunz, Mindel, Riss e Würm), si sono verificati degli eventi collaterali di grande portata ai fini della formazione della fauna e della flora, cioè condizioni di aridità e abbassamento del livello del mare con l’emersione di terre che hanno fatto da ponte fra regioni ora separate dalle acque.



La biodiversità negli ambienti italiani

È difficile dire quali siano gli ambienti italiani più ricchi di biodiversità, probabilmente le zone umide rappresentano gli ecosistemi più importanti, per la presenza di numerosissime specie di organismi acquatici, uccelli e piante. Qui, migliaia di uccelli, pesci e invertebrati trovano le condizioni ecologiche e le disponibilità alimentari necessarie ai rispettivi cicli ecologici. In Italia, risultano di particolare interesse il complesso di lagune del Delta del Po, gli stagni sardi dell’Oristanese e del Cagliaritano, i laghi costieri pugliesi e le zone umide più o meno ampie della costa tirrenica, soprattutto nel Lazio e in Toscana.

Un altro ambiente ricco di vita è rappresentato dalle foreste, che trovano nella nostra Penisola un’espressione di alta diversità, andando dalle foreste mediterranee di sclerofille con Leccio e Sughera alle faggete, fino ai boschi di conifere con Abete rosso sulle Alpi e Abete bianco sugli Appennini. In questi ambienti vivono animali ormai rari come l’Orso, il Lupo, la Lince e tra gli uccelli i Tetraonidi e i picchi. Infine meritano senz’altro una menzione gli ambienti costieri che, per quanto risultino spesso molto deteriorati, presentano ancora lungo certi tratti, una diversità di vita relativamente intatta, con migliaia di specie di pesci, intere colonie di uccelli marini e comunità di invertebrati acquatici.

Fra questi ponti si può citare: il Ponte trans-adriatico, che ha unito la costa orientale dell’Italia alla penisola balcanica; la Tirrenide che ha saldato la costa occidentale al gruppo sardo-corso e provenzale; il Ponte africano che ha unito la Sicilia, Lampedusa e la Tunisia. Testimonianza di questi collegamenti si ritrova nella presenza di specie animali e vegetali proprie di regioni limitrofe ormai separate dal mare. Alle fasi glaciali è sempre seguito un periodo interglaciale, di miglioramento climatico, che ha provocato l’arretramento delle calotte glaciali e la riconquista delle aree prima occupate dai ghiacci da parte delle specie termofile e meridionali, relegando le forme boreali in sacche fredde isolate.



Alcune delle piante ed animali di origine boreale, adattati a climi particolarmente rigidi, giunti nella nostra Penisola nel corso delle ere glaciali, sono ancora oggi rintracciabili nelle cosiddette “isole glaciali”. In queste limitate porzioni di territorio ridotte ormai alle alte quote nell’arco alpino o lungo la dorsale appenninica, all’interno delle quali permangono condizioni climatiche fredde.



Dal punto di vista dell’origine biogeografica, le specie presenti in Italia possono essere raggruppate nelle seguenti categorie:



Specie europee ad ampia distribuzione. Nella porzione settentrionale del Paese, la fauna e la flora sono composte prevalentemente da forme europee, poiché questa area rappresenta il confine naturale con il continente europeo. Tra le forme euroasiatiche si possono citare per le piante le querce decidue mentre per gli animali i cervidi, il Cinghiale Sus scrofa, l’Orso Ursus arctos, il Lupo Canis lupus.

Specie mediterranee ad ampia distribuzione. Nel resto della Penisola e nelle isole predominano gli elementi mediterranei che hanno un’ampia distribuzione in tutto il bacino ed hanno caratteristiche spiccatamente termofile (per le piante l’Alloro Laurus nobilis, il Leccio Quercus ilex, gli arbusti della macchia mediterranea, per gli animali molti anfibi e rettili fra cui le diverse specie di testuggini e di gechi). 



Per quell’effetto “isola” di cui si è già detto, l’Italia rappresenta la periferia orientale per specie a distribuzione mediterranea occidentale (Lucertola ocellata Lacerta lepida) e la periferia occidentale per specie a distribuzione mediterranea orientale (Serpente gatto Telescopus fallax).

�

Rosalia alpina

Specie boreali. Sono quelle portate dagli eventi glaciali, alcune specie sono rimaste nel nostro territorio in sacche isolate che conservano le caratteristiche ambientali proprie delle aree freddi boreali da cui provengono. La flora alpina è ancora dominata da specie artico-asiatiche, come le sassifraghe, le genziane, le ericacee. La fauna è anch’essa in buona parte simile a quella che popola le estreme regioni settentrionali del continente (si possono citare ad esempio la Lepre variabile Lepus timidus, il Picchio tridattilo Picoides tridactylus, la Pernice bianca Lagopus mutus). Anche la catena appenninica conserva interessanti relitti glaciali, tanto a livello di vertebrati (Arvicola delle nevi Microtus nivalis, Piviere tortolino Eudromias morinellus) che di invertebrati (Apollo, Rosalia alpina) e di piante (sassifraghe).

�

Picchio dorsobianco

Specie maghrebine. Importanti collegamenti territoriali stabilitisi nel Quaternario fra l’Italia e l’Africa hanno portato nel nostro Paese specie africane che ora sono isolate in alcune zone, ad esempio nell’isola di Lampedusa.

Specie balcanico egeiche. Durante le glaciazioni un collegamento attraverso il mare - il Ponte trans-adriatico - ha permesso alla flora e alla fauna balcanica di raggiungere l’Italia, lasciando alcuni interessanti relitti come il Picchio dorsobianco Picoides leucotos lilfordi del Gargano e dell’Appennino centro-meridionale.

Specie tirreniche. Testimonianza dell’esistenza di un’antica terra emersa nel Tirreno, che univa la Sardegna, la Corsica, le isole Toscane e la costa della Penisola, si ritrova nella presenza, in queste aree, di alcune specie come il Tarantolino Phyllodactylus europaeus e il Discoglosso sardo Discoglossus sardus.

Specie endemiche. La conformazione stretta e allungata dell’Italia, l’esistenza di isole e la natura del territorio montuoso, sono fattori che favoriscono l’isolamento geografico, condizione principe per la speciazione, cioè per la formazione di una nuova specie a partire da una popolazione non più in contatto con le altre popolazioni conspecifiche. All’interruzione dello scambio genetico segue infatti il fissarsi di caratteri che sono tipici ed esclusivi di un determinato gruppo di organismi e rappresentano la risposta adattativa alle specifiche pressioni selettive dell’ambiente. Da questo punto di vista l’Italia è stata isolata sufficientemente a lungo per dare origine a buone specie, come la Salamandrina dagli occhiali Salamandrina terdigitata, la Primula di Palinuro Primula palinuri, l’Abete dei Nebrodi Abies nebrodensis.

�

Primula di Palinuro

Specie di recente acquisizione. Una serie di fatti naturali, legati all’insopprimibile tendenza delle popolazioni animali e vegetali ad espandere il loro areale e alle migliori condizioni di tutela ambientale, ha favorito la comparsa spontanea in Italia di specie provenienti da altre regioni confinanti. Fatti nuovi importanti riguardano nelle Alpi orientali la comparsa dello Sciacallo dorato Canis aureus, del Riccio europeo orientale Erinaceus concolor, dell’Orso Ursus arctos della Lince Lynx linx e dell’Allocco degli Urali Strix uralensis.



In questo breve viaggio attraverso la ricchezza del patrimonio naturale in Italia, verrà preso in esame lo stato di salute di alcuni fra i più significativi e caratteristici abitanti dei nostri boschi e dei nostri fiumi, delle vette montuose e delle dune costiere. L’Ecosistema Italia appare, in questo viaggio, straordinariamente ed imprevedibilmente ricco, ma anche soggetto a rischi che, a volte in maniera eclatante, più spesso in maniera silenziosa e ignorata da tutti, minacciano singole specie o intere comunità. L’esposizione che segue esaminerà gli organismi vegetali ed animali, raggruppandoli in due grandi domini: marino e terrestre.



4.1. La vita nel mare.



Il Mar Mediterraneo è un bacino interno la cui origine è alquanto complessa. Le vicende geologiche che, a partire da 10 milioni di anni fa videro aprirsi ed allargarsi delle aree di bacino locali (l’area dell’Egeo, l’area del Tirreno, ecc) e contemporaneamente videro il movimento di piccole zolle continentali (“microplacche”) che andavano a costituire i lineamenti degli attuali paesi rivieraschi, fanno si che oggi si possa guardare al Mediterraneo come ad un complesso ecosistema sostanzialmente unitario.



Unitario nelle sue forme di vita, unitario nelle sue dinamiche chimico-fisiche e nei suoi aspetti macroclimatici. Ma unitario, soprattutto, perché unitarie sono le problematiche e le strategie di conservazione. Qualsiasi paese dell’area che non si dotasse di questo orizzonte culturale, sarebbe inevitabilmente condannato al più sterile velleitarismo.



E’ per questi motivi che nella trattazione relativa agli organismi che vivono nel mare, si è preferito fare costante riferimento al Mediterraneo nel suo complesso, piuttosto che limitare lo sguardo alle sole parti di esso che bagnano il nostro Paese.



Nonostante presenti una bassa produttività biologica, il Mar Mediterraneo, così come le terre che lo circondano, è caratterizzato da un alto grado di diversità biologica. La fauna presenta molti endemismi ed è considerata più ricca di quella delle coste dell’Atlantico.



Gli ecosistemi con più alto valore ecologico, come le rocce intertidali, gli estuari e le praterie di vegetali marini sono concentrati nella stretta area costiera, che si estende dalla battigia al limite estremo della piattaforma continentale. Questa fascia è fortemente minacciata da attività di natura antropica.

4.1.1. La vegetazione marina.



Tranne che nelle lagune costiere, il Mediterraneo pur presentando una buona varietà di organismi vegetali, mostra una certa povertà numerica degli stessi. La crescita del fitoplancton è limitata dalla bassa concentrazione dei nutrienti. Gli anni più freddi tendono ad essere i più produttivi, sia perché il mescolamento della colonna d’acqua può raggiungere grandi profondità e incorporare più nutrienti, sia perché la formazione delle acque profonde può interessare aree più vaste.



La massima produzione biologica è circa a 100 metri di profondità in estate, profondità alla quale il decremento dei livelli di irradiazione luminosa è compensato dall’incremento di quelli di concentrazione dei nutrienti. La vegetazione marina mediterranea include circa 1000 specie macroscopiche, delle quali circa il 15-20% sono endemiche. Questa vegetazione si trova principalmente in acque poco profonde (meno di 50 metri), circa il 10% della superficie del Mediterraneo. Le praterie algali e di fanerogame marine sono un importante habitat per numerose specie di invertebrati e vertebrati marini.



Una stretta fascia di vegetazione, in alcune aree larga meno di 100 metri, è presente lungo quasi tutte le coste del Mediterraneo raggiungendo in alcuni casi una profondità di 40 metri C’è un legame direttamente proporzionale tra la presenza delle praterie di alghe e di fanerogame e la biomassa animale, infatti circa l’80% del pescato del Mediterraneo proviene da questo ambiente. Tuttavia questa importante biocenosi è minacciata dall’impatto delle attività umane lungo le coste. I dati sulla regressione delle praterie di vegetali marini, verificatasi negli ultimi 10 anni nel Mar Mediterraneo, evidenziano che 40 specie, 38 alghe e 2 fanerogame (Posidonia oceanica e Zostera marina), possono essere classificate come minacciate.



La vegetazione costiera del Mediterraneo è minacciata dall’intenso sviluppo delle attività che si svolgono in questa fascia, incluse quelle collegate all’urbanizzazione e al rapido incremento della popolazione. Tra queste si possono annoverare lo scarico di acque di scolo non trattate e di rifiuti industriali in fiumi e mari, la costruzione di strade, aeroporti e porti, il dragaggio di sabbia e ghiaia, l’ancoraggio di un notevole numero di imbarcazioni da diporto in estate e la creazione di spiagge artificiali. I fattori maggiormente distruttivi sono la riduzione della trasparenza dell’acqua e gli effetti della pesca a strascico.



Le praterie di vegetali marini della zona nord-ovest del Mediterraneo sono attualmente minacciate dall’invasione di una specie esotica tropicale, la Caulerpa taxifolia, che fu introdotta accidentalmente nel 1984 ed è ora diffusa per più di 2000 ettari, soprattutto in Francia, ma anche in Italia e nelle Isole Baleari.



Altro importante ambiente vegetale è quello legato alle coste rocciose che di solito supportano comunità dominate da alghe coralligene come Lithophyllum licheonides. Questo ambiente è meno minacciato di quello delle praterie di vegetali marini grazie alla difficoltà di accesso e alla bassa antropizzazione, ma è abbastanza sensibile all’inquinamento e all’azione di calpestio. La loro protezione è quindi particolarmente opportuna.



4.1.2. Gli invertebrati.



Alcuni endemismi del Mediterraneo, apparteneti al phylum dei Molluschi, sono seriamente minacciati dall’eccessiva raccolta e dalla distruzione degli habitat. Tra quelli maggiormente a rischio vanno segnalati il bivalve gigante Pinna nobilis e la grande patella Patella ferruginea: pur vivendo in habitat diversi - la prima nei fondali a posidonia e la seconda sul substrato roccioso - entrambe hanno risentito molto dello sviluppo esplosivo del turismo e dell’antropizzazione delle coste. Altri, come Tapes decussatus e Ostrea edule, sono minacciati a causa dell’introduzione volontaria per scopi commerciali di specie similari orientali (Tapes philippinarum e Crassostera giigas).



L’eccessiva raccolta del Dattero di mare Lithophaga lithophaga, oltre a minacciare la specie, apporta gravissimi danni alle biocenosi delle coste calcaree che lo ospitano e che vengono distrutte; in Italia questa specie è tutelata da un D.M. del 1994 che ne vieta la raccolta, la commercializzazione e l’importazione. Lungo le coste italiane sono state segnalate 200 specie di molluschi appartenenti all’ordine dei Nudibranchi. I Nudibranchi sono predatori al vertice di particolari catene alimentari, infatti pur appartenendo alla fauna vagile, che ha cioè la capacità di muoversi, sono strettamente legati allo zoobenthon sessile, cioè ancorato ad un substrato. La loro presenza fornisce informazioni sull’evoluzione e sullo stato delle biocenosi su cui si sviluppano. 



Le Spugne, ed in particolare quelle appartenenti alla famiglia Spongidae, costituiscono una tipica risorsa del Mediterraneo. Hanno sofferto per il sovrasfruttamento, particolarmente nella parte orientale del bacino, e recentemente anche per una malattia epidemica. Per la tutela di queste specie è richiesta una rigida regolamentazione della raccolta, specialmente per quella attuata con le draghe.



Il Corallo rosso Corallium rubrum è un’importante risorsa economica nel Mediterraneo, essendo usato nella produzione di gioielli e monili. Nel passato questa specie era presente in quantità commercialmente sfruttabili in Sardegna, Spagna e Algeria e in minore quantità altrove. Attualmente, anche a causa della massiccia raccolta attuata con metodi e tecnologie avanzate che hanno sostituito i primitivi sistemi di dragaggio, si osserva un preoccupante declino delle colonie di Corallo rosso. Un schema di prelievo a rotazione è probabilmente una delle poche realistiche soluzioni per questo pesante sfruttamento delle risorse.



Andrebbero tutelate anche le popolazioni di coralli, sia morbidi che duri (come la Paramunicea clavata, l’Eunicella cavolini, l’Astroides calycularis e la Dendrophyllia ramea), e di briozoi calcarei (Myriapora truncata e Honera lichenoides), che sono sottoposte a prelievo, anche se non per scopi commerciali.



L’eccessivo sfruttamento delle risorse minaccia, tra i crostacei, specie quali l’Astice Homarus gammarus, l’Aragosta Palinurus elephas, le cicale Scyllarides latus, S. arctus e S. pygmaeus che sono soggette a fortissima attività di prelievo, in particolare durante la stagione estiva, da parte di pescatori professionali e sportivi. Per queste specie e per la Granceola Maja squinado, che fu reintrodotta nel 1978 nel Golfo di Trieste dopo la quasi totale scomparsa per sovrasfruttamento, sono necessarie restrittive norme che ne regolino il prelievo.

Il sovrasfruttamento minaccia, tra gli Echinodermi, specie di grande importanza quali il Riccio femmina, Paracentrotus lividus, che viene prelevato per la commercializzazione; il Riccio corona Centrostephanus longipinus, specie non bersaglio che viene prelevata durante la pesca a strascico sulla Posidonia, la Stella marina Asterina panceri e la Stella serpente Ophidaster ophidianus, raccolte per collezionismo.



4.1.3. I pesci.



Delle 1.255 specie di pesci registrate e descritte per il nord-est Atlantico e per il Mediterraneo, 540 (oltre il 40%) sono presenti nel Mediterraneo.



�

Cernia

Una citazione particolare meritano tre specie, la Cernia gigante Ephinephelus marginata, l’Ombrina Umbrina cirrosa e il Cavalluccio marino Hippocampus hippocampus, un tempo diffuse in Mediterraneo ed ormai giunte alla soglia dell’estinzione. Le prime due specie sono state sottoposte a decenni di prelievo eccessivo e privo di regole. Il Cavalluccio marino, importante indicatore biologico, ha subìto gli effetti del degrado e della progressiva diminuzione delle praterie di Posidonia, il suo habitat naturale, e del prelievo per collezionismo.



4.1.4. I rettili.



�

Tartaruga marina comune

La Tartaruga marina (Caretta caretta), la Tartaruga liuto (Dermochelys coriacea) e la Tartaruga verde (Chelonia mydas) sono le tre specie minacciate di tartarughe marine che si trovano nel Mar Mediterraneo. La Tartaruga marina comune Caretta caretta, rimanendo relativamente abbondante, sembra però aver abbandonato gran parte del bacino occidentale, dove è disturbata dall’attività dei pescatori ed in particolare dalla pesca con i palamiti.



Le altre due specie sono sempre più rare. Importanti siti di nidificazione per la tartaruga marina sono localizzati lungo le coste che vanno dalla Grecia ad Israele, su parecchie isole mediterranee e lungo la costa nord africana. In Italia sono segnalate nidificazioni, anche se di importanza minore rispetto al resto del bacino, in Sicilia, in Puglia ed in Calabria.



4.1.5. I mammiferi.



Molte specie di mammiferi marini in Mediterraneo ed in particolare nei nostri mari, sono ormai prossime all’estinzione, e per la loro sopravvivenza occorrono misure immediate di conservazione.



La specie che versa in condizioni più precarie è la Foca monaca del Mediterraneo (Monachus monachus). Durante il periodo riproduttivo questo animale ha necessità di zone costiere con grotte marine e spiagge non disturbate. La popolazione di questa foca mediterranea consiste in meno di 400 individui. Le più grandi concentrazioni sono segnalate in Grecia, in Turchia e intorno alle isole dell’Egeo. Popolazioni molto più piccole esistono in Marocco, Algeria, Libia ed Italia.



�

Tursiope

Circa 20 specie di cetacei sono state segnalate nel Mar Mediterraneo, di queste la metà fanno parte di popolazioni atlantiche ed entrano nel Mediterraneo solo occasionalmente. Gli avvistamenti più frequenti riguardano 9 specie di cetacei di piccole dimensioni Delfino comune, Stenella striata, Tursiope, Grampo, Globicefalo, Zifio e Steno e tre di grandi dimensioni: Balenottera minore, Balenottera comune e Capodoglio.



La distribuzione delle specie e la frequenza variano da costa a costa. La cetofauna è più ricca nel bacino occidentale, poiché qui è soggetta ad una forte influenza atlantica costituita da individui o intere popolazioni che penetrano nel Mediterraneo attraverso Gibilterra. La presenza di aree di risalita dei nutrienti (up-welling), lungo le coste del Nord Africa e tra il Mar Ligure e il Golfo del Leone, favorisce la presenza di molti pesci e altri organismi marini che a loro volta divengono prede per i cetacei. Altro fattore importante per la presenza dei cetacei nel Mediterraneo è l’esistenza di correnti marine superficiali, che, dallo Stretto di Gibilterra si diffondono in tutta la parte occidentale del bacino.



4.2. La vita sulla terraferma



Gli organismi terrestri, piante ed animali, sono forse più noti e familiari, per la maggior parte di noi, che non quelli marini. Tuttavia ciò non vuol dire che siano maggiormente tutelati e rispettati. Il viaggio nell’Ecosistema Italia cercherà di mostrare quanta ricchezza e varietà di forme di vita ci circonda, esaminando sommariamente la flora e la vegetazione italiana, gli invertebrati terrestri limitatamente ad alcuni insetti, i pesci delle acque interne, gli anfibi, i rettili, gli uccelli e i mammiferi.



Si tenterà di porre in evidenza alcune tra le problematiche ecologiche e di conservazione più urgenti, nella convinzione che queste conoscenze costituiscano un primo passo verso strategie più ampie di tutela della biodiversità in Italia.



4.2.1. La flora e la vegetazione



L’Italia ospita una flora che, secondo la stima più recente, è costituita da 5.599 specie classificabili come native (specie spontanee e specie introdotte dall’uomo ma inselvatichite). A queste si possono aggiungere le specie coltivate o subspontanee. Poiché la flora d’Europa risulta costituita da 11.047 specie, il primo dato su cui riflettere è il seguente: l’Italia possiede più della metà della flora dell’intero territorio europeo ed ha un numero di specie superiore a quello di ogni altro stato europeo! Ciò ci colloca in una posizione di assoluta importanza e di grande responsabilità nel campo della conservazione.

L’Italia possiede inoltre, anche su scala mondiale, una elevata diversità floristica. Il numero elevato di specie del nostro territorio, a parità di superficie, è indice dell’elevata diversità ambientale, che l’Italia possiede rispetto alle altre nazioni. Essa infatti è caratterizzata da una molteplicità di ambienti, a causa della sua storia geologica, della posizione geografica che occupa, della morfologia estremamente varia, della diversificazione climatica, dell’antico popolamento e dell’evoluzione degli insediamenti umani, dell’uso del suolo.



Il Prof. Pignatti dell’Università “La Sapienza” di Roma propone un modello per spiegare l’intenso processo di speciazione avviato durante il Pleistocene. Tra le circa 6.000 specie incluse nella sua “Flora d’Italia”, l’Autore riconosce specie ancestrali (piante legnose arbustive o fruticose, perenni, ad habitat naturale in ambienti marginali come vette, rupi, brecciai, scogliere) e specie derivate (erbe annuali, con areale amplissimo ed habitat in ambienti creati dall’uomo).



Lo stesso Autore, ammettendo che le specie ancestrali alla fine del Pliocene fossero limitate agli habitat marginali in quanto le formazioni climatogene forestali occupavano le stazioni più favorevoli con cenosi a bassa diversità, individua negli habitat marginali la costituzione di un serbatoio genetico dal quale è partito il processo di speciazione. Gli effetti delle variazioni climatiche (glaciazioni e variazioni del livello marino) e le conseguenze dell’azione dell’uomo a partire dall’interglaciale Riss-Würm (uso del fuoco) avrebbero favorito la formazione di nuove nicchie ecologiche.



In ambito mediterraneo, sempre il Prof. Pignatti ha messo in evidenza una coevoluzione flora-uomo di notevole interesse e peculiare del bacino del Mediterraneo. Partendo da un confronto delle caratteristiche strutturali e floristiche degli aggruppamenti tipici e più rappresentati della vegetazione climatogena del Mediterraneo, macchia e lecceta (Quercion ilicis) per le zone meno aride e quindi per le coste italiane, chaparrall (Oleo-Ceratonion) per le coste africane, l’Autore evidenzia che si tratta di formazioni floristicamente povere e che la ricchezza della flora mediterranea è legata soprattutto alla flora degli stadi di degradazione della lecceta.



La foresta sempreverde di Leccio, che in condizioni naturali è soggetta agli incendi, è stata gradualmente distrutta dalla comparsa dell’uomo nel bacino del Mediterraneo ed è stata sostituita da altri tipi di vegetazione: la macchia e la gariga. Mentre bosco sempreverde e macchia hanno una bassa diversità floristica, la gariga presenta una elevata biodiversità. Le condizioni ecologiche variabili di quest’ultima formazione vegetale spiegano la presenza in questo ambiente di numerose associazioni e quindi di una elevata ricchezza floristica.



L’elevata biodiversità del bacino del Mediterraneo, e in esso del territorio italiano, appare quindi conseguenza di una interazione tra fattori naturali e fattori antropici. I primi hanno determinato, in un territorio poco esteso, la presenza di una grande varietà di habitat naturali e quindi di una elevata diversità della flora e della vegetazione; i fattori antropici,  interagendo con quelli naturali, hanno causato la riduzione di aspetti vegetazionali climatogeni a favore di tipologie seminaturali meno uniformi e con maggiore biodiversità.



Le caratteristiche attuali di flora e vegetazione mediterranee richiedono adeguate misure di conservazione delle differenti tipologie. Se infatti si vuole salvaguardare un patrimonio ambientale così vario e unico, si dovranno prevedere idonee misure di protezione rivolte non solo alle associazioni forestali climatogene, ma anche agli habitat marginali e alle associazioni seminaturali.



Per la flora italiana, il Prof. Pignatti ha realizzato un elenco delle specie che comprende un numero di entità non ancora definitivo, ma che si avvicina di molto alla situazione reale. Sono in corso inoltre studi per la realizzazione di atlanti della flora per la pubblicazione dei quali saranno necessari ancora parecchi anni. Sulle specie rare e minacciato è stato pubblicato, dal WWF e dalla Società Botanica Italiana, il “Libro rosso delle piante d’Italia”.



LIBRO ROSSO DELLE PIANTE D’ITALIA

L’Italia ospita circa 6.000 specie di piante. Ciò è dovuto principalmente alla sua particolare posizione geografica ricca di ambienti differenziati e alla sua storia naturale. Il WWF Italia in collaborazione con la Società Botanica Italiana e il Ministero dell’Ambiente ha prodotto nel 1992 il “Libro Rosso delle Piante d’Italia”. In esso sono riportate oltre 450 specie vegetali ripartite in 5 categorie di minaccia: Estinte, Minacciate, Vulnerabili, Rare e Indeterminate. Ogni specie è presentata con una scheda costituita da un’illustrazione in bianco e nero e dati su: distribuzione, biologia, habitat, interesse ed uso, coltivazione, misure di protezione esistenti e proposte, ed infine una bibliografia sulla specie. Questo importante volume di oltre 600 pagine rappresenta uno strumento indispensabile per la conoscenza e la gestione del nostro patrimonio naturale.����

Per la vegetazione non è ancora disponibile un catalogo delle comunità vegetali italiane, le conoscenze vegetazionali attuali risultano ancora frammentarie sia per quanto riguarda i territori studiati che per le caratteristiche ecologiche di molte tipologie. Un contributo importante alla conoscenza della biodiversità vegetazionale europea e italiana viene dal progetto biotopi CORINE della Commissione delle Comunità Europee, nell’ambito del quale è stato realizzato un catalogo delle comunità biotiche naturali e seminaturali in Europa.



Tale catalogo comprende le comunità di maggiore importanza per la definizione della qualità ambientale degli habitat, la cui conoscenza è fondamentale per stabilire eventuali misure di conservazione. Una visione aggiornata della vegetazione italiana viene inoltre presentata dal Prof. Pignatti nell’ambito della descrizione dei sistemi paesistici italiani. A tale riguardo l’Autore ha pubblicato una notevole quantità di dati sulle tipologie vegetazionali di ciascun sistema paesistico.

4.2.2. Gi invertebrati



Un esame, anche sommario, della fauna degli invertebrati presente in Italia richiederebbe uno spazio ed un approfondimento certamente maggiori di quelli che questo breve rapporto sulla biodiversità in Italia vogliono avere. Si esamineranno, pertanto, solo alcune particolari relazioni ecologiche tra alcuni vertebrati (insetti e crostacei) ed i loro ambienti (boschi e zone umide) per metterne in risalto l’importanza ma anche l’estrema vulnerabilità.



Alcune specie minacciate di invertebrati di foresta. Premesso che il nostro patrimonio boschivo è costruito in gran parte da cedui, si osserva che le pratiche silvicolturali correnti tendono ad eliminare gli alberi più vecchi, cavi e in parte morti, cosicché tutta una serie di grandi coleotteri, un tempo frequenti anche nei parchi cittadini, legati ecologicamente a questi grandi alberi, stanno diventando vere rarità.



Relativamente frequenti sono ancora i cerambicidi Cerambyx cerdo e C. velutinus e lo Scarabeide Oryctes nasicornis, mentre sembrano in forte rarefazione altri cerambicidi (Prionus coriarinus, Macrotoma scutellaris, Necydalis ulmi), Scarabeidi (Osmoderma eremita, Gnorimus octopuntatus), elateridi (Elater ferrugineus, Athos villosus), Tenebrionidi (Iphtimus italicus) e Lucanidi (Lucanus cervus). Altre specie sono invece, probabilmente, da considerare rare anche in condizioni ambientali non compromesse, per es. il buprestide Eurythyrea quercus, il cerambicide Ropalopus ungaricus, il cleride Enoplium doderoi e i bostrichidi Lichenophanes varius e Psoa dubia.



La Rosalia alpina è un notissimo cerambicide che non è da considerare specie in pericolo. Non è comune, ma relativamente frequente in faggete primarie in buono stato di conservazione (per es. Monti della Laga, Monti Simbruini, Parco Nazionale d’Abruzzo, Massiccio del Pollino), mentre sembra in rapido declino nelle altre faggete. E’ da considerare un buon indicatore di qualità ambientale, dal punto i vista forestale. Discorso del tutto analogo riguarda un altro cerambicide legato al Faggio, Acanthocinus xanthoneurus, endemismo appenninico.



Acalles spp. sono curculionidi atteri, viventi nei ceppi in decomposizione. Essendo pressoché incapaci di colonizzare nuovi ambienti, sono attendibili indicatori di foresta primaria. Le ville di Roma derivanti da antichi nuclei di foresta primaria (Villa Pamphili, Villa Borghese) li ospitano, quelle del tutto artificiali (Villa Ada) no. Sempre a titolo di esempio vengono riportate alcune specie di coleotteri buprestidi che, allo stato attuale delle conoscenze, possono essere considerate ad areale ristretto e quindi a rischio.



La specie Acmaeodera crinita ha l’unica stazione regolare nel Bosco di Policoro. Fu segnalata presso Duino (Istria) e vi è stato un recentissimo reperto isolato in Calabria. Capnodis miliaris era nota anticamente di alcune stazioni calabresi, mentre attualmente si trova soltanto nel Bosco di Policoro e nelle immediate vicinanze. E’ il più grande buprestide italiano. Aurigena lugubris è una specie propria dell’ambiente mediterraneo, abbastanza diffusa, anche se sporadica. E’ stata trovata abbondante, ma una sola volta in 30 anni, in un biotopo particolarmente ben esplorato, il Bosco di Policoro. Probabilmente si può ritenere un caso di fluttuazione numerica molto ampia della popolazione, e dimostra quanto sia difficile, a volte, accertare la presenza di un insetto, perfino di grandi dimensioni.



Lampra solieri è anch’essa conosciuta di una sola stazione certa, il Bosco di Policoro, ove è stata raccolta ripetutamente negli ultimi 30 anni. Sono noti inoltre soltanto due reperti isolati in Sardegna. Cyphosoma euphraticum è uno dei più sporadici insetti italiani, del quale sono noti due reperti isolati del secolo scorso in Puglia (Lecce e Cerignola). Fu poi segnalato a metà degli anni ‘60 della foce del Lato, presso Taranto, e recentemente è stato scoperto nel Bosco di Policoro. E’ molto verosimile che quest’ultimo biotopo rappresenti il suo ultimo possibile rifugio in Italia.



Buprestis splendens, specie antica a distribuzione relitta molto vasta, nota però quasi esclusivamente per reperti isolati. L’unica stazione ove è stato raccolto ripetutamente è la Foresta di Bialowieza, in Polonia. In Italia è segnalata soltanto nel Massiccio del Pollino, dove attacca i tronchi morti di un altra specie relitta, il Pino loricato.



Infine la Kisanthobia ariasi è conosciuta di una sola stazione certa, sui Monti della Tolfa, costituita da una ventina di vecchie roverelle sulla sommità di una collinetta. Attacca i rami morti delle querce e non è rara. Altrove in Italia si conoscono soltanto reperti isolati a Roma (città) Abruzzo e Sicilia.



Alcune specie minacciate di invertebrati di zone umide di pianura. In seguito alle grandi bonifiche di vaste zone palustri, molti carabidi igrofili sono diventati assai rari, per es. Carabus alysidotus e soprattutto, C. italicus e la sua ssp. rostagnoi (un endemismo), nonché vari altri carabidi, soprattutto se di grandi dimensioni, come Chlaenius circumscriptus e C. dejani; quest’ultimo non viene più segnalato da circa 30 anni.



Carabus clathratus antonellii è una sottospecie endemica italiana, particolarmente legata all’acqua, scomparsa dalla campagna romana, ove non viene più raccolta da circa 60 anni. Estremamente sporadica e in via di scomparsa in pianura Padana (es. dintorni di Milano, Oasi di Punte Alberete, presso Ravenna), nel Padule di Fucecchio, presso Firenze e intorno al lago di Montepulciano.

�

Gambero di fiume



Il Gambero di fiume Austropotamobius pallipes italicus, a causa del progressivo inquinamento delle acque correnti, nonché della scomparsa di molti torrenti perenni per la captazione delle sorgenti, una volta abbondantissimo, è scomparso quasi ovunque in pochi decenni. Non altrettanto è avvenuto per il Granchio d’acqua dolce (Potamon fluviatile), che è molto più adattabile del Gambero e che, soprattutto, può vivere anche a lungo fuori dall’acqua.



Sono da considerare a rischio di estinzione, per le stesse cause che gravano sul Gambero di fiume, quasi tutti i Plecotteri di pianura, ed in via di progressiva scomparsa le comunità ripicole, composte soprattutto da coleotteri carabidi, stafilinidi, georissidi, eteroceridi, elateridi, ecc.

4.2.3. I pesci delle acque interne



In Italia non c’è stata finora un’adeguata attenzione e discussione sulle cause di minaccia per le comunità ittiche delle acque interne e per le singole specie. Diversamente da altre classi di vertebrati, come i mammiferi e gli uccelli, il tema della salvaguardia dei ciclostomi e dei pesci ossei indigeni è rimasto finora un argomento discusso da pochi specialisti.



Questa carente situazione contrasta in modo evidente con lo stato sempre più critico in cui versano la gran parte dei bacini idrografici, a causa dell’uso differenziato che l’uomo ne fa senza alcuna seria programmazione degli interventi. Le acque interne vengono utilizzate per vari bisogni primari e attività produttive quali l’approvvigionamento di acqua potabile e per gli usi domestici, l’irrigazione dei terreni agricoli, la pesca e l’acquacoltura, la produzione di energia elettrica, le varie fasi di molti processi industriali, lo smaltimento di scarichi urbani e industriali allo stato liquido, il prelievo di inerti per l’edilizia, ecc.



La situazione è critica perché molte di queste attività sono condotte in forma di “rapina” e quindi distruttive per l’ambiente. La normativa nazionale è infatti molto carente e i controlli sono scarsissimi, spesso alcune di queste utilizzazioni sono in netto contrasto l’una con l’altra, con inutili sprechi e quasi sempre non vengono tenute in alcun conto le esigenze delle comunità biotiche e delle singole specie.



I pesci delle acque interne italiane che corrono il maggiore rischio di estinzione sono riconducibili a due diverse tipologie:



specie a distribuzione puntiforme;

specie bentoniche stenoecie dotate solo di modesta capacità di spostamento all’interno dei bacini idrografici.



Nella situazione di specie a distribuzione puntiforme ricadono i casi di due Salmonidi endemici, il Carpione del Garda e il Carpione del Fibreno.



Il primo vive esclusivamente nel Lago di Garda ed è minacciato da un eccessivo sforzo di pesca condotta con metodi professionali, che ha provocato un grave decremento della popolazione a partire dagli anni ‘60.



Il secondo, riconosciuto come specie a se stante solo pochi anni fa, vive esclusivamente nel Lago di Posta Fibreno in provincia di Frosinone, ed è minacciato da bracconaggio e modifiche antropiche di una parte delle aree di frega che hanno ridotto consistentemente la popolazione, portandola forse ai livelli minimi di sopravvivenza. 



Nella situazione di specie bentoniche stenoecie ricadono, tra gli altri, i casi di tre Gobidi endemici o subendemici: il Ghiozzo di ruscello, il Ghiozzo padano e il Panzarolo. Per tutte e tre le specie si assiste ad una contrazione dell’areale in seguito alle modifiche degli ambienti naturali da parte dell’uomo; circa l’ultima specie si è avuta una forte contrazione dell’area di distribuzione, oggi ridotta a circa 1/3 rispetto alla fine del secolo scorso.

Più in generale corrono seri rischi di estinzione tutte le specie stenoecie con un areale ristretto; tra cui vari endemismi e subendemismi delle nostre acque interne. In questi casi, come conseguenza delle varie attività antropiche che verranno descritte più avanti, possono aver luogo con una certa facilità estinzioni locali, a livello di bacino idrografico; una somma di estinzioni locali porta come caso limite all’estinzione dell’intera specie.



E’ possibile individuare un primo gruppo di cause di perdita di diversità biologica per estinzione locale di alcune specie:



inquinamento prodotto dalle attività industriali;

inquinamento prodotto dalle attività agricole;

costruzione di sbarramenti che impediscono la libera circolazione dei pesci nei bacini idrografici;

pesca e bracconaggio;

captazione di acqua che può mandare in secca i corsi d’acqua, in modo particolare nelle regioni a clima mediterraneo.



Un secondo gruppo di cause di minaccia è rappresentata da quelle attività che determinano una diminuzione della diversità ambientale:

inquinamento organico, che provoca alterazioni dei corpi d’acqua riceventi, modificandone in primo luogo la trofìa;

canalizzazione e interventi sugli alvei, che riducono drasticamente la diversità ambientale;



Una terza categoria di minacce alla diversità biologica è rappresentata dai ripopolamenti:



l’introduzione di una specie in un ambiente dove prima non era presente produce come effetto immediato un aumento di biodiversità della comunità ittica, ma produce anche effetti negativi sulla comunità ittica autoctona, sia perché può determinare delle alterazioni negli equilibri trofici, sia perché può competere direttamente con qualcuna delle specie indigene, con rischi di sopravvivenza per queste ultime;

inquinamento genetico. Nel caso in cui il materiale introdotto in un bacino per motivi di ripopolamento appartenga a specie già presenti con popolazioni autoctone, è probabile che avvenga l’ibridazione tra gli individui immessi e quelli indigeni conspecifici. I risultati dell’ibridazione possono essere diversi, in relazione al grado di affinità genetica delle due popolazioni. Un possibile aspetto negativo è il cosiddetto inquinamento genetico del ceppo autoctono, che nei casi estremi può portare alla scomparsa delle caratteristiche peculiari della popolazione indigena; è una situazione piuttosto frequente in Italia per le trote.
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